
CATTOLICESIMO
 

La pace: riposo di dio nell’uomo

Nelle parole di Gesù raccolte dai vangeli, la pace assume un
significato  particolare:  esprime  un’integrità  dell’uomo,
effetto della grazia di Dio.
È la sua forma intatta, così come il Signore la concede: per
questo «pace» non appare tanto come antitesi di «guerra» (in
senso militare), quanto di «peccato» (lo stato di inimicizia
interiore dell’uomo).
Del resto, «in pace» è l’espressione ebraica tipica di chi
esce incolume da un incidente che avrebbe potuto causargli
seri danni fisici.
Anche nel Primo Testamento era assente il riferimento alla
pace come interruzione di un conflitto armato: Dio è anche il
«Dio degli eserciti» del popolo di Israele.
Anche  nella  massima  «vita  militia  est»,  che  sintetizza
l’impegno del cristiano nel mondo, il combattimento è certo
spirituale, ma non per questo perde le sue caratteristiche di
battaglia.
Il  cristianesimo  delle  origini  non  sceglie  la  pace  come
opzione culturale o esistenziale, piuttosto la chiede come
dono ricevuto gratuitamente da Dio. Le parole di Gesù erano
chiare al proposito: «Vi do la mia pace… non come la dà il
mondo».
La  pace  cristiana  non  è  dunque  la  classica  eirené,  il
rilassamento  del  saggio,  bensì  una  tensione  dell’inquieto
cuore alla meta, poiché essa sola è pacifica. Consiste nella
carità, cioè nell’amore di Dio: nel doppio senso di amore che
il credente prova per Dio e che Dio manifesta al credente.
La storia della spiritualità cattolica successiva è anche la
storia delle forme che la pace assume nella vita degli uomini
e  delle  società,  dopo  che  le  comunità  si  sono  espanse
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nell’ecumene  romana.
In  pieno  medioevo,  il  padre  della  chiesa  san  Beardo  di
Chiaravalle  era  «doctor  mellifluus»,  cantore  estasiato  di
Maria Vergine e delle dolcezze della vita contemplativa, ciò
non gli impediva di farsi anche predicatore della crociata.
Prima  di  lui,  da  sant’Agostino  («il  mio  cuore  è  inquieto
finché non riposa in te») a sant’Ambrogio («Dio trova riposo
nell’uomo»), la pace è stata vista e vissuta come dono di Dio
all’uomo, che vive nelle vicissitudini terrene, ma rientra
nell’alveo della fiducia (preghiera, lode, sacrificio…).
Sempre  in  tempi  medievali,  la  pace  è  pace  dell’anima  e
appartiene all’altra vita: qui gli esempi maggiori, e più
noti, sono il Cantico delle creature di san Francesco d’Assisi
e la sua preghiera «O Signore, fa’ di me un istrumento della
tua pace». Se ne ricorderà Dante, raffigurando l’inferno come
assenza di pace, in quanto assenza di Dio dall’anima dell’uomo
(dannato), e il paradiso come luogo di coloro che hanno fatto
già in vita spazio al Creatore: «e ‘n la sua volontade è
nostra pace» (Piccarda, Par. III,85).
Petrarca è invece il prototipo dell’ambivalenza umanistica e
poi modea, nel suo sonetto «Pace non trovo et non ò da far
guerra».
Nel Cinquecento spagnolo, il grande mistico carmelitano san
Giovanni della Croce, nel Cantico Spirituale, pone il quesito
all’anima modea: si va al Dio della pace attraverso la «notte
oscura» della tribolazione.
La  pace  cattolica  dopo  le  rivoluzioni  scientifica  e
illuminista  è  rappresentata  dal  Manzoni  nella  «notte
dell’Innominato» e anche nel viaggio di Renzo verso l’Adda, in
fuga  dalla  Milano  appestata:  è  una  pace  temporanea,  ma
radicata nel mistero della vita dopo la morte.
Un  romanziere  contemporaneo,  Eugenio  Corti,  rappresenta  la
condizione dell’uomo in guerra ne «Gli ultimi soldati del re»:
la pace è l’amore per Dio e i fratelli, anche in circostanze
estreme, anche in guerra, non odiare mai! La pace cattolica si
condensa  nell’amore  verso  il  prossimo,  che  è  specchio  e
sostanza purissima dell’amore per Dio; dicono i padri: «Hai



visto il tuo fratello, hai visto il tuo Dio».

Andrea Sciffo

Il papa: risorsa formidabile per la pace

Oggi sono invitato a parlare come «testimone». Ruolo inedito
per  un  prete,  che  sempre  rischia  di  scadere  a  fare  il
predicatore!  Ma  noi  cristiani  siamo  chiamati  «a  rendere
ragione della speranza che è in noi», a essere proprio e solo
questo: testimoni! Anch’io, «prima di essere prete per voi,
sono cristiano con voi» (s. Agostino). E ho accettato, prima
come cristiano e poi come cattolico! Non per tradire la mia
identità, ma per valorizzarla!
La chiesa cattolica (nel senso di universale) nasce con la
controriforma nel xvi secolo, in contrapposizione a Lutero:
quindi per differenza, per guerra!
Gesù l’aveva detto: «Non sono venuto a portare la pace, ma la
spada, a mettere figli contro padri, uomo contro donna…». La
pace non è quieto vivere e non è cristiana, se confusa con il
buonismo.
Il cattolicesimo immediatamente richiama papato e Vaticano:
formidabili  risorse.  Disporre  di  un’unica  autorità  ci
conferisce, all’interno, unitarietà nella fede, garanzia di
messaggio e di verità, perché il pericolo della dispersione è
tremendo. All’esterno ci rafforza «politicamente» (in senso
alto, non partitico) nella società internazionale, e ci libera
dai poteri forti, economici e politici.
I  veri  padroni  del  mondo,  200  famiglie  ricche  quanto  2
miliardi di uomini, fanno molta paura agli Usa e agli arabi,
ma non intimoriscono la chiesa cattolica!
Il rappresentante vaticano all’Onu subisce le stesse pressioni
di  tutte  le  altre  religioni,  eppure  è  libero  di  parlare
nell’interesse di tutta l’umanità senza timori reverenziali
verso alcuno. Giovanni Paolo ii, pur inascoltato, ha detto
chiaro a Bush: «Non fare questa guerra». La pace che la chiesa
cattolica porta si fonda sulla forza della pulizia e della
libertà… non sulle armi.
Potere esprimere questa autorevolezza col volto del papa è una
fortuna mediatica, che le altre religioni non hanno.



Osama  Bin  Laden  è  il  volto  degli  islamici,  ma  non  ne
rappresenta che il 2%. Il buddismo ha il Dalai Lama, ma non
tutti  quelli  del  passato  avevano  la  stessa  comunicativa
dell’attuale.
Il  papato  ha  anche  evitato  ai  cattolici  di  avere  chiese
nazionali  come,  purtroppo,  hanno  gli  ortodossi.  Le  loro
chiese: greca, russa, rumena… sono distinte fra loro e tutte
rischiano pericolose identificazioni politiche ed etniche con
i propri stati.
Quanto a quelle protestanti, alcune (specie le più americane:
battisti, mormoni e altri) spesso si piegano agli interessi
delle multinazionali. Nessuno ha l’autorevolezza del papato
nel porsi come primo ostacolo alle guerre «per la democrazia»
o «del sottosviluppo».

Passando dalla diplomazia alla nostra realtà quotidiana, io
ringrazio gli immigrati! Venendo da noi e portando con sé le
proprie convinzioni, stanno sconquassando la nostra società
svuotata  di  valori  e  passioni.  Risvegliano  nei  cattolici
incolori l’esigenza di una più consapevole e sana identità, di
scelte coerenti, e la capacità di argomentare le ragioni della
propria  fede:  la  pace  non  va  confusa  con  l’inerzia!  E
favoriscono  il  dialogo  interreligioso  che  definisco  come:
confronto e arricchimento reciproco. È bello quando mi parla
di Dio, col secchio in mano, il muratore musulmano che lavora
nella mia chiesa!
Quanto alla reciprocità dobbiamo rivendicare la nostra libertà
di  non  averla.  È  giusto  che  la  chiedano  i  politici  e
governanti… Ma i cristiani no! Gesù ci ha insegnato a porgere
l’altra guancia ed è morto per tutti, lui solo!
Nella chiesa i laici devono contare di più, ma essere più
sanamente  laici,  consapevoli  delle  proprie  ricchezze
culturali, orgogliosi di un maestro come Cristo, ma non «più
papisti  del  papa»  e  integralisti,  ovvero  pericolosamente
ignoranti…

 Don Armando Cattaneo

DOMANDA

Pace come riposo in Dio, bello… ma se uno non crede? E non



chiedere reciprocità non è vergognarsi di Dio?
Il riposo del cuore non deve arrivare troppo presto: la fede è
ricerca  e  fatica;  spesso  è  difficile  da  trovare.  La  pace
cristiana è una ricerca esistenziale, non intellettuale, ma
non è mai disperata. Ad Auschwitz si chiedeva: «Dov’è Dio
adesso?».  «È  là,  impiccato  con  le  altre  vittime»  fu  la
risposta. Nelle difficoltà il mio prete di paese mi raccontava
sempre questa storia: «Quanto è alta la burrasca? Anche la
burrasca più alta non supera i 40-50 metri; ma il mare è
profondo migliaia di metri… e sotto la burrasca c’è la pace».
Vergogna?  No,  solo  chi  accetta  il  dialogo  ha  forza  e  la
dimostra;  più  si  è  insicuri  e  più  ci  si  irrigidisce.
L’incontro interreligioso di Assisi nel 1986 è stato un segno
di grande forza di papa Wojtyla.
Don Cattaneo
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